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Ual chi da baffi fuoi penſer difcioltº.

Alla fuperna incomprenſibil luce»

ČThe Dio diffönde alle beate menti,

Alzaffe il guardo, e nel divino voltº

A cui virtude, e Amor lo riconduce»

Pafcer tentaſe i fuoi destri ardenti;

AMa i lumi in efo intenti

Restaffer vinti, es abbagliati intornº

Dal foverchio ſplendor di tì bel giornos
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Di mirar più giamai cofa mortale

Non fosterria; cbe non potrebbe in Terra

Fermare ei più dopoi lo ſguardo altero- 4

E fol virtude alla gran brama eguale

Per tornar colafrà,dove./fferra

Degli occhi fuoi l’unito bene, e vero

Cercheria col penfero;

che troppo fora ina/pettata» e dara

Delle prrdite fue l’alta fventura

Talmente a contemplar le grazie tante

Donna real,di cui t’adorna il Cielo»

sen” vien lo ſpirto mio da mediviſo:

E giunto appena al gran coſpetto avantº

A cui nobil lo tragge ardente zelo

Tenta appagarst in te cupido aſſº» -

Ritrovaſ derifo {

Dal troppostammeggiar de pregi tuoi

ghe vince gni vigor degli occhi faoi.

onde non fa,che altrove in Terra mai

Ei più É volga,ed in oſcura; e vile

Vaghezza inchini la fuperba mentes

Ma folo a rimirar que’ fanti rai

Intorno a cui alteramente umile

Si raggira il pen/ster, sì dolcemente

Chiede vigorpoſſente»

che troppo il preme avergli a fe davantºs

E non haver per loro occhio bafantes

|
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Chefe non vuol ragion, che'iguardo mis

Sºfener pºſa il tuo ſovran ſplendore,

Si ch'iº n’appagbi il debité intelletto;

Deh cºncedimi almen, ch’un giorno anch'io

Fra tanti pregi tuoi folo il minore

faccia : miei penſer nobile oggetto;
Chefe all’alto concetto

Giangº; vedròs ch’ei fol co fuoi refori

Può il Mondo ornar di non caduchi oneri.

Peròehe de faoi doni entro il tuo feno

Tal parte chiuſe il gran Fattore eterno

Per fare a noi di fe più certa fede,

Che nulla di mortale, e di terreno

Effer puºte in te mai; qual nei fuperno

Effer di lui fral cofa occhio non vede;

Efe’l tuo cor poſſiede

Pregi vì rari, diſpenſar ne vuoi

Di lor alte cagioni i frutti a noi,

Che quale il Sol talvolta ancora umile

Vapore attrae» e d’una chiara luce

L’accende, e il face feintillar d’intornó,

Cºsì l'uman penstero infermo, e vile

Lieve per te s’innalza, ove il conduce

J# taº valor, con cui lo rendi adorno,

E in questo nofºro giorno

:::* edº/euro, che viver s’appella,

ŠPlender lofai, quaſ celeste stélla.

A 2 Nè
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Ne così tosto nel partir del Verno

Al tiepido ſpirar d’aura leggiera

Diſgombrar fuol la Terra il pigrogielos

Come la tua virtude afpro governº

Far faoi d’ogni vilta, che alla non vera

strada ne guida l’Uom lungi dal Cielo;

Poichè dentro uman velo ,

Dio ti racchiuſe» accioche i fanti tuoi

Gesti foſſero ejempli, e guida a noi

Cori voll’ei, che /ſ vedeſſe in terra

Il tuo gran core , il tuo gran core» e fºrte

L’alto intelletto,e’l fovrauman conſiglio»

E mille altre virtù, che in fe rinferra

La celeste alma tua, per cui di morte

Non puoi temere il difpietato artiglio» :

Che’l tuo fereno ciglio \

Del loro altero , e immortal lume adorno

Far può,che in van perte tramonti il giornºs

SQuindifarſ davanti agl'occhi miei

Dolcemente vegg’iofra tantis e tanti

AMerti, ch’a in te l’eterna man difuß,

La tua di vina mente» ºnde tu fei

Chiara del Sole al pari, e fovra quanti :

Imperj, e Regni a dominarfur uſ,

E d in effa racchiust . . . .

Que duo gran pregi vì diletti a Dio» . .

Ch’anch'ei per lor s'appella il giusto, il pios |

οι
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0b fè valore a que gran ſpirti eguale . ”

Avef’io, che l’eccelfo» alpestro monte

* Lievi varcaro con sì nobil volo; * -

Ben far vorrei con canto alto, immortale

Che del tuo nobil cor l’altere» e conte

opre afcoltaffe e l’uno, e l’altro Polº»

Éd il tuo nome folo,

che lì dolce riſponde, e dolce inſpiras

S’invocaffè, dovunque il Ciel s’aggira:

eanzone, alla Real Vittoria avantè . . . .

Girti convien, cui il Cielo, e'l Suolo onora

Profirati al piede augusto» e umil l’adorº

|
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Val dentro all’Ocean con debil legno *

Di destr pieno, e d’animofa fede, |

Prende NVocchier talora alto cammino»

E poiche’l temerario fuo difºgno

Yano a prova egli feorge, e che s’avvede

Effer il danno fuo forfe vicino,

Il mal/ſcuro Pino

In dietro volge, e allor che tenta in porto

Tornar, rimane in mezzo all’onde abforto?

Tal gid ſpinta da zelo, e da ſperanza

Varcar tentai con penſer fanco, e frale

De’ tuoi pregi infiniti il Mare anch’io»

E della vana mia folle baldanza

Tosto m’accorſ, poichè all’opra eguale

Io vidi, che non era il vigor mio.

Indi in un fol’ defo x

Fù fommerfo l’ingegno, e nel periglio

Vano fà l’adoprare arte, o conſiglio.

Dun2 |
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Dunque, Donna Real, s’a tanti tuoi

Fregis di cui t’adorna amico il Cielo»

Non teſſo in tua vmemoria Inni devoti»

Mia colpa non è gid: mentre fra noi

Forfe non è chi con più vivo zelo

Sacraffe al tuo gran móerto incen/6, e vºti,

Che vedi ben che voti

Sol d'affetto fen’ vanno i destr miei, |

Perchèalkarmi tant’alto io non potei. ,

Pur come l’Uuomo il puro alto /plendore

Dèl Pianeta più bello a fuo talento

Co’ proprj lumi contemplar non vale;

AMa il grand’effer di lui da quel valore

Ch’al mutar dell’Eta non fa mai fpente

Notopoi far/ſ al debil guardo, e frale»

uando con non mortale

Opra d’erbe, di for, di frutti adorno

Render non ceffa il Sol l’uman foggiorno.

Tale alla mente mia dapoi, che in vano

Tentò di rimtrar l’altero lume, -

Onde la tua grand’alma a noi rifplende»

Tua virtude immortal con non umano

Effetto di fvelare a per cofume

Ciò che la troppa luce a noi contende;

Poiche gli Animiaccende

D’un tanto zelo, e di celefi, e nove

Grazie gli adorna non pià viste altrove.

A 4 Onde
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ºnde chiaro vegg’io, che di terrena

Gagione effer giammai /mili effetti

AVon ponno; che tant’alto uman vigºre

Giunger non val; ma dalla più ferena

Parte, ove Dio que’ mobili intelletti

Chiaris tº adornifa del ſuo ſplendore

Tratto fà tal valore;

Saindi ail’epere tuegia veder parmi

Ball'Eurºpa innalzará e Bronzise Marmi.

Benchè indarno a te ſpera Ingegno, od arte

Tributo ºffrir, che in paragone umile

A'ºn ſa dell'alto tuo pregio immortale;

Che t’a te i ſuoi tefori il Ciel comparte,

4łgran merito tuo cofa/ſmile

#*ºsterº uman quaggià trovar non vale.

5 gia non è cbi eguale

4 te gran Donna in questa etd/f vante;

WP/are forſe poi, nèjà davante.

B per tuo più bel vanto,ecco che adorno

Di pregi a tuoi/fmtli, eccelfo, e raro

Conforte regio alle tue glorie intende.

Per le di cui grand’opre, io ſpero un giorno

L’umil mio canto ed immortale, e chiaro

Render, fe del mio ardire ei non s’offende,

Se bene Iddio non prende

Iddio» cai tanto un giorno ai fia/îmile

Di baſe core il ſacrifikio a vile.

Dico
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Dico del tuo Fernando,inclita Speme

Del Secolo preſente, a cui t’unio

Divin voler, non gid penſero umano.

Perche sì eccelá, e rari pregi in/feme --

Aſcolti; e dalla morte, e dall’oblio .

Richiami noi con modo fovraumano

Per quel fentierfovrano» |

Ch’al valor veros ed alia Gloria è Duce,

E folo i penſer alti a lei conduces

Canzonº di Violante al piede augusto

Umil n’andrai.Se dolcemente i lumi

| Ella in te volge ; ob lieto mio defol -

Ma a lui giunger non puote il merto mios
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Punta dal Mare il Sole, e d’ogni intorno

De faoi lucidi raggi il Cielo, e’l fuolo

Leggiadramente in mille guife adorna.

Defan/ſ lieti a falutare il giorno

Gli Augelli in tanto, e dolcemente il volo

A fpiegar per lo Ciel l’Aura ritorna,

E non men quando aggiorna

Ogn'Uom riprende le bell’opre ufate,

Ch’egli avea in prìa và l’imbrunir lafciate.

, * -- * ;

Tu nafceffi, Signore, e tofo a noi

Degli interni tuoi pregi il chiaro lume

Pien di ſplendore apparve altero, e fanto:

Serena d’ogn’intorno a’ lampi tuoi

Tutta fuori vid’io fovra’l costume

Uman lieta la Terra d’onor tantos

E al tuo celeste vanto

Inchinarfi ogni mente» e non fo quale

Cofa ſpirar da te pià che mortale.

ĝnde
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ende chi fa tra noi, che’l meghittofo

Defir non desti, ed il penster non feiolga

Pe’l gran fentier d’imprefe elette, e rare?

Sù fvegliamoci omat dal vil ripofo»

Ed ogni nostra /guardo in test volga,

Ed in mirarti, a mirar Dio s’impare;

Perche da te trafpare» -

«Qual viva lampa da Cristallo, o velo »

Un raggio di quel Sol, che ſplende il Cielos

Raggio sì bel , ch’al gran Fattore avantes

Penfo,quando egli ardea fuor del fuo frale

Incarco umansche in quefa Terra il traffe:

Fra quelle altere meraviglie errante

Con belta nuova» ed a poch’altre eguale

D’ogni alta mente il guardo a fe chiamaſſe;

Suindi avvien che trapaſe -

Al primo immenfo Sol prontos e leggiero

In contemplando te l’uman penſero.

«Qual meraviglia è poi, fe de la nostra

Eta stupor tu fei ? Se di vì rare

Doti, e valor l’intendimento adorni?

Se tanto zelo in te di Dio / moſtra»

Se promette di fe l’Alba, che appare»

Ricchi di Gloria i tuoi perfetti giorni?

E fe per tes che torni

Speraſî il fecol primos e che fra noi

Gioiſka ogni bell’Arte, e i figli ſuoi?

A é Euti
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Wèfa vano ſperar » che Aprile, e Maggio

Mai forir di più varj, e bei colori»

Nè farne vago vidi il Colle» e'l Prato,

Cºm’ora veggio al tuo celefe raggio

Folgorar di novelli alti ſplendori

Ja Toſca Atene, e farne il fuol beato;

Poichè cortefe il Fato

Il governo di lei Signor ti diede,

E tu crefcer le vuoi gloria, e mercedes

Onde, come fpirando amico vento

Sovra placido mare, a franio lido

Senza tema fen va bramofo legnºs

Così ripien di nobile ardimento

Alla dolce aura del corteſe» e fido

Tuo favore a qual fine eccelfo» e degno

Non s’alzerd l’ingegno?

Per te piana è la via,per cui f/pera

Giunger ſicuri a gloria eterna, e vera•

Ecco ch’io già per te d’ogni miofrale

Laceio difcioltasun difufaro volo

Prendo di deſîr piena, e di ſperanza;

Ecco all’eccelfo tuo, chiaro, immortale

Lumegid m’ergo, e l’uno, e l’altro Polo

Premere un di col piede ògid baldanzas

E tanto in me s’avanza

L’alta mia fè » che veder fpero un giornº

Il nome mio di chiaro lume adornº»

Peri:ةمدس-صا-
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Peròchefe vapor terreno, e vile

Col fuo vivo fpiendor nel cielo il Sole

| Alza fovente, ed il converte in Stellas

E fe tu di virtude a lui/ſmile

|- Ornato fei, perche all’altere, e fole

Doti tue non aurò forte ti bella,

Pur che Signor di quella ----

|- Alta luce, onde fplendi » un raggio almeno

Renda l’ingegno mio puro» efereno.

„Canzon mia di Gafone al nome altero -

Gloria accrefcer non puoi;ma giache adorno

D’immenfa luce ei fa, che a noi riſplenda;

In fua memoria almeno

Picciola face anco da , ' s’accenda.

|
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E ben chiaro vegg’io, ch’umile, e frate

Intelletto terreno indarno fende

Ver le tue glori e il temerario volo,

<stual cbi appunto tentaſſe entro il mortale

Carcer racchiuſo,dov’il Ciel riſplende

Lietº, e fereno andar leggiero, e folo;

Furfovente m’involo

Tutta a me fieſase’l baſſo mio penfero

4 te Signor di follevare io ſpero.

*

Ed eccº che già in me nuova, e poſente

Virtù difcende» e il lento vola; mio

Rende di eccelfa qualitade adorno;

Mentre vì chiara luce alla mia mente

Palla grand’Alma tua ſplender vegg’io,

Che come al Sot questo terren foggiorno

Prende vigore intorno

4 vivi raggi tuoi tutto s’accende

+'"sºgnºmicº e all’alta impreſa intende.

che
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Chefe di giorno fuole il Peregrino

Per erta via ſpedito, ancorche stanco»

Girfen tal’ora, il mio pigro penſero

De tuoi gran pregi a quel puro, e divino

Lume/Ffeioglie, ed iſpedito» efranco

Per entro glariofo alto fentiero

Sen’ corre, ond’iogia fpero

Le tue lodi ridir; ma il canto mio *。

Ov’in prta volga ancor non sa il defo.

| come tra meraviglie altere, e nove

Uom, che talor fupido fifa il cigliº

Won bene intende ove pıà il core appagas

Mentre di lor pari desio lo move

Parendo al vario fuo dubio conſiglio

Or qual più degna,or qual più adorna,e va

Tale egualmente paga - (g4;

Me rendono i tuoi pregi, al cui valore

Forfe è men chiaro ogni vetufo onore.
- - -

*

E ciò ben provo anch'io, che quel pur fei

Che delle lodi tue rendendo adorno

Per tua fola bontade il nome mio

Desti a me vita tal, che i giorni miei

E taccian vergognost invidiase fdegnº,

Langt n’andran da fconoſciuto oblio.

Or qual nome degg’io

Pare a te mai, ch’eſprima il tuo valore

Se te Padre non chiamo, e Creatore?

- K”á
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Wè fia empio il penſer; poiche quel vero

Divin poter» non gia terrena, e fale

Vurtà ti diede; ma di fe gran parte,

Onde d’opre immortali, e lieto, e altero

Oggi ten’ vai folo a te steſſo eguale,

Adorno» e pien d’ogni più nobil’artes

Suindi tue glorie frarte

Sºn dovunque il Sol gira, e a re divoti

*Ruindi ſacran gl’ingegni incenſ, e voti,

E ben questo a ragion, che invidiofa

lºrtuna indarno a bei destr contrafa;

Pi cui virtude eccelfa adorna il core;

Poi che tu fai, che vinta, e vergognofa

Rimanga l’ira fua, mentre non bafa

Cºntro a vero valor cieco furore.

AVè perciò premio, o onoré

Ta brami; poichè folo a destr tui

Alta mercede è il dar follievo altrui,

Castrºnº / del gran Redi e tante, e tali

*:Prefono, ed i pregi eterni, e veri,

ººrſa mại, che'i cermio datui non ſperiº

Come

}
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C: ad eccelfo, inu/ſtato lume -

Giunger fplėdor più bello indarno aſpira

Favilla, che per fe poco riſplenda;

O qual piceiol talora ignoto Fiume

Il tortuofo piede indarno aggira

Perchè degno tributo al mare ei renda;

Ouver perche s’accenda

Foco di rara, e debil luce adorno

Crefcer non valfregi più chiari al giornº.

Così grande Aleſſandro il canto mio

Al gloriofo tuo nome immortale

Crefcer non puote mai vanto maggiores

Ma il mio penſero all’alto fuo defio

Che il tragge a te, di contraftar non vale

Benche non habbia a lui pari il vigore:

Pur quale umil vapore

Se mai la maggior Lampa, e la più bella

L’innalza al Ciel, per lei/fcágia in Stell ·

Tale a me par, ch’al tuo poſſente » e raro

Pregio fovra l’umano effere umile

Anch’ei gia s’erga, e qualitade apprenda

Da te novella, e’l tuo fpedito, e chiaro

Cam -
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Cammin feguendo in difufato file

Leggier fin ſovra l’aere il volo stenda»

Dove come s’accenda

Astro crinito ei per te fcopra, e come

Fai de’ raggi di lui fregio al tuo nome.

Mentre con dotte, e glorioſe carte

. Di qual tempra formato, e di qual lume

Egli /fa tu diſpiegbi a i dubjingegni:

Pár quì il penster non ferma/ , che in parte

Wovella diſpiegar l’ardite piume

Con vigor non men faldo ei non difegni.

Teco a’ celefºn regni

Mi volgo, e teco al Sole» a’ cui ſplendori

dn luce, e moto i bei Globi minori.

Ed ivi miro come il guardo altero.

In quell’immenfo incomprenſibil lume

Fiffenza abbagliarti, e come i fuoi

Rivolgimenti intendi, e fcopri il vero

Del di lui fovruman dolce costume,

Onde ignota virtù ſpira fra noi,

E infin veggio dappoi

A ciò che adorna il Cielo ergerti, e’l volo

Indi non diſdegnar piegare al fuolo.

Ove và che non men quantoproduce

La Terrase quanto in fe racchiude il Mare

All’alto/aper tuo non resta ignoto.

Onde, qual fuol la mattutina luce

Mentreferena in Oriente appare, *

Ciò ché afcondea la Terra altrui far noto;
Tal nulla sì rewoto -

E dal
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E” dall’ingegno tuo, ch’a i chiari tuoi

Detti un giorno non fa fcoverto a noi.

Però che dentro faggi, eccel/ſ, e fanti

Carmi con nuovo modo, e fovraumano

Principj ignoti, e meraviglie afco/?

Chiare per te vedran/F, e fe davanti

A te si dolcemente il gran Romano

Scriſe della Natura delle cofe;

Di più alte, e famoſe

Opre tu lieto andrais che al vero lume

Spieghi per l’alta via ſcure piume.

Anzi allora, che tu vita novella

A lui donar potesti, e di ſplendore

Eccelfo farlo adorno eternamente»

Volgendo ne la tua natìa favella

I detti fuoi, a te ben sò, che il core

Generofa pieta vinfe fovente»

Mentre della fua mente

Il bel lume talora error poteo * *

Render men chiarose incötro al Ciel far resº

Mà qualper erta, e perigliofa via

Di notte ancora accorto Pellegrino

Inciampo trova al dubbio fuo viaggio

Tal’ei non men dapoi chefe ne gia

Per così malagevole camminº

Privo del fanto, e luminofo raggio

Della Fesbenchè faggio;

Meraviglia non è, fe nel penfero

In cið talora errò lungi dal vero,

Vero
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Vero che a te palefe, anzi nel Sole

Aquila sì non fitò il guardo unquanco

Come all’incomprenſibile immortale |

Lume, che ſcopre il Cielo erger ffuole

L’ingegno tao, ed ifpedito, e franco

Per le più dubbie vie diſpiegar l’ale,

Per cui avviens che tale

Virtù ti adorni poi» che quanto cela

Natura in fe, non ti / afconde, o velas

ghe in fin feguendo il nobile penſero

Tutte pronto, e leggier correr potesti

L’ermese riposte vie della durezza»

Efcoprir ne’ tuoi fogli il magiſtero

É la poſa, onde avvien, ch'ella n’appresti

A mille corpi, e mille alta faldezza,

E qual forza gli fpezza

E qual virtude allo ſpezzar contraffa

E qual basta a librarla, e qual non bastas

Così fe quell’immenfo, e fovrumano

Divin voler da ciò , ch’all’uomo in terra

Mostrare ei non fdegnò s’intende in parte»

In parte intende ancor l’ingegno umano

Ove giungi da ciò, ch’a noi differra

La tua virtude in più di mille carte»

Per cui non fia, che fparte

Sian ɖ'oblio le tue glorie infin, che adorno

Sorgerd il Sole a ricondurne il giornos

Canzon mia d’Alefandro il volo altero

Ayon lafciars che s’imprima a me fcoverfe

| Quell’immortal fentiero

Ch’a vera gloria mortal Uom conduce,

Sempre a te fard ancor fastegno, e duce.

Del
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E l’alto ingegno tuo di tante, e vere

Inclite meraviglie è creatore,

Com’efter può, che da me chieggia, o fpere

Cofa, cbe aggiunga a Te gloriase /plendore?

Qual fuolo alpefºre iofono , a cui le Sfere

Non dier, per germogliar, dolce vigore;

Onde non fºampan' orme vomini, o fere

In lui, che fol di faſi è produttore -

Tu fol puoi, cbe qual fèrtile terreno

Sei, che mille vaghezze in fe riferbas

De favori del Ciel ricco, e ripieno,

A quest’afprezza mia, fe pur/Fferba

In Te cura di we»far dono almeno,

Se di fiori non vuoi» di fronde, o d’erba.

器芯
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Rifpofta del SignorDo menico - Andrea

de Milo.

Elva no: ma Giardin fe? Tu, di vere

Meſſi d’alma virtù fol creatore;

Onde benfia, che’l Mondo aſpetti, e ſpere

Dºpº i for da fuoi frutti alio ſplenăóre.

A lui con lunga man liete le sfere

Pierºgrazia» virtà» fregio, e vigore:

Ove in cambio d’alpefri orride Fere,

Scherza chi de concenti è produttore.

Van le Grazie danzando in sul terreno,

Che ſpeſſo di que for, che in fe riferba,

Rende lºro il belfen ricco, e ripiene.

Io da lunge, che pure in me fî ferba

Piſºgentih vo raccogliendo almeno

*R*a*be reliquia foi di fronde, 3 d'erba.

೪೩೫

EMI:



Eminentifs. e Rever. Sig.

Ntonio Bulifon eſpone à V. Em come_º

defidera di fare riftampare le Rime del

le Signore Lucretia Marinelli, Veronica–s

Gambara, Iſabella della Morra, e Laura

Battiferro » come anco far ſtampare le-º

Rime della Signora Maria Selvaggia Bor

ghini, fupplıca V. E. per la folita licenza»

e l’aurà a gratia, ut Deus.

Rev. Dominus Canonicus De Antonius AMatina

videat, G in fcriptis ref, die 3o. Sept. 1693.

Jo: Andreas Siliquinus Vic. Gen:

D.Januarius de Auria Conf. S. Qf Deputatur.

Eminentifs. Domine.

. Oetícæ Lucubrationes mandato Eminen

tiffimæ Dominationis Tuæ a me recenfi

tæ, quas Antonius Bulifonius in hoc ſupplici

libello enunciavit, & quas denuò imprimen

das fuſcepit, nihil habent ,ex quo Chriſtiana

Religio vel inculpati mores labem, vel ma

culam accipiant; ideo Te Emin. Domino an

nuente eorum impreſſio iterùm permitti po

test . Neap. Die 2o. Ottobris 1693.

· Em. Dominat. Tuæ.

Humillimns, & Addićł. famulus

Ca nº Antonius Matina.

Attenta fuprafcripta relatione Domini Canonici

.*Reviſoris imprimatur die 3o Ottob. 1693.

Jo: Andreas Siliquinus Vic.Gen.

D.Januarius de Auria Conf. 5.0f, Deputatus

fuper Editione librorum, -



Eccellentifs. Signore ァｰ

Ntonio Bulifon fupplicando efpone a–3

V. E. come defidera dare alle fta mpe le

Rime di Maria Selvaggia Borghini, fupplica

V. E. di commettere la reviſione di effe a chi

li parerà, e poi concederli la licenza di farle

ítampare, ut Deus.

R. V. I. D. D. Joſeph Gaudiofo Videat, e9 in

fcriptis referat

Soria R. Gaeta R. Moles R.Jacca R.

Provifum per S. E. Neap. 13. Maii 1693.

Speć7. Reg. Carrillo, G’ Ill. Dux.

Campimelles non interfuerunt.

L- Mafellonus

Excellentifs. Domine.

D E mandato Excell. V. percurri elegan

tia carmina : quæ finxit Maria Selvag-

gia Borghini, nobile decus Hetruriæ, & in– *

his legendis non offendi quicquam,quod Re

giæ juriſditioni officiat. Quare » fi ita . E. V.

videbitur, merita luce fruantur. Neap.v1 I I.

kalen. Junii.

Excell. V. ·

Humillimus Servus

D.Joſephus Gaudiofus V. I. D.

Vifa retrofcripta relatione imprimatur,G’ in

publicatione feruetur regia pragmatica.

Soria R. Gaeta R. Moles R.Jacca R.

Provifum per S.E. Neap.6.Julii 1693.

Speċ7. Reg. Carrillo, es Ill. Dux.

Campimellus non interfuerunt.

Mafellonur.
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0 s c 1A, che al bel defr troncate bai l’ale,

Р Che nel mio cor forgea , crudel Fortuna;

Si che d'ogni tuo ben vivo digtuna;

* Dirò con quefo/lil ruvido » efrale

Alcuna parte de l’interno male *

Cauſato fol da te, fra questi dumi,

Fra queſti a/pri cofumi

Di gente irrational, priva d’ingegnd:

Ove fenza foſſegno

Son co/?retta a menare il viver mio.

«Qui posta da ciaſcuno in cieco oblio.

Tu cřudel 3 de l’infantia in quei pochi anni,

Del caro genitor mi festi priva;

Chefe non è gia pur ne l’altra riva,

Per me fente di Morte i grevi affanmi.

Che’l mio penar raddoppia gli fuoi danni.

Gefargli vieta il poter darmi aita.

O caſa non più udita;

|

L* -

A Pri
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}

Privar il padre di giovar ia figlia.

Così a difciolta briglia

Seguitata m’hai fempre empia Fortuna,

Cominciando dal lattese da la cuna.

<Ruella, ch’è detta la fiorita etade,

Seccases ofcura,folitaria»G" erma,

******Tutta bo paſſata qui ciecases infermas

Senza faper mai pregio di beltade.

E' stata per me morta in te pietade.

Et fpenta l’hai in altrui » che potea fciorre,

E in altra parte porre

Dal carcer duro il vel de l’alma /fanca,

Che come neve bianca

Dal Sol, così da te fiftrugge ogni hora,

E fruggeraf infin, che qui dimora.

Quì non provo io di Donna il proprio state

Per te, che posta m’hai in tì ria forte,

Che dolce vita mi faria la Morte.

I cari pegni del mio padre amato

Piangon d’intorno. Ai ai mifero fato,

Mangiare il frutto, ch’altri colfe, amare

Quei che mai non peccaro;

La cui femplicita faria clemente

Una Tigre, un Serpentes

Ma non gia te, ver noi più fiera, Gº rea»

Cb’al figlio Progne, G al fratel Medea.

Dei ben » che ingiustamente la tua mano

Di/penfa; fatta m’hai tanto mendica;

Che mostri ben, quanto mi fei nemica,

In questo inferno folitario , e fºrano»

Ogni difegno mio facendo vano

S’io mi doglia di te si giustamente,

Per i fogar la mente: -

Da chi non fon per ignoranza inte/*

N I fon

-
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I fon (lafſa ) ripreſa:

Chefe nodrita gia foſfi in cittade;

Havresti tu più hiaſmo, io pià pietade.

Bafon i figli de la fral vecchiezza

Effer dovean di mia mifera madre;

Ma per le tue procelle inique, 3 adre

Sono in estrema,Gº horrida fiacchezza;

E fpenta in lor fara la gentilezza

Da gli antichi laſciata» a questi giorni;

Se da gli alti foggiorni

Pieta non giunge al cor di Rè di Fransia;

· Che con grufa bilancia

Peſando il danno agguaglie la mercedes

Secondo il merto di mia pura fede,

Ogni mal ti perdono; -

Ne l’alma / dorra di te giamai;

Se questo fol farai. •

Ai ai Fortuna, e perche far no’l dei?

Chegiungano al gran Rè gli fo/pir miei,
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U r 1 , che gli giorni a dietro

Nojava questa mia gravo/a falme,

X5, starfra queſte felve hermeer ofcare;

Horfol diletta l’alma;

che da Dio (fua mercè)ta' gratia impetrº»

Chefcorger ben mi fa le vie fecure

Di gire a lui, fuor de le intque cure

Hor rivolta la mente a la Reina

Del Ciel, con vera altiſſima bumiliade

Per le folinghe frade,

senza intrico mortal, l’alma camina

Gia verfo il fuo ripºſo» *

che ad altra parte il penſfer non inchina:

Fuggendo il trifo fecol με nojofo»

1:a,e contenta in questo boſcº embrºſº.

Quando da l’Oriente

spunta l’Aurora cººl vermiglio raggio;

É ne s’annuncia da le ſquille il giºrnº;

allhora al gran meſſaggiº
De la mostra falute alzo la mente;

Et lo contemplo d’alte glºrie adºrnº

Nel bajo teito, dove fa ſºggiºrnº -

La gran Madre di Ďto,cºhor regna in Cieło:

coi godendo nel miº fettº humile»

a lei drizzo il miofile? *

E'ıfal mio vel di rosse vefie velo;

E fol di fervir lei,

Gván d’aitra cura al cor mi giungº zelo:

seguendo le vestigia di colei,

ċċedal deferto accoltafà tra i Hei“

· Quando dapoi fuºr forge -

Febo, che fa nel mar la fºrada d’oro;

Tutta m’interna a l’allegre*** immenfa»

- C’heb

_یسیاهتیلاعيبماتپسہساسكتتءاسفنصم"Fتلاةلت">ممصدمحم-
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C’hebbe del fuo teforo

Quella, che tanta gratia hor a me porges

ch’io la riveggio con la mente intenfa

Mirare il figlio in caritate accenſa

Nato fra gli animai con pio fembiante;

E del fangue, che manda at petto il core

Nodrire il fuo Signore. ,

Efterno il Duce de l’eterno amante

Sotto povere vefe

Spregiar le pompe del vulgo arrogantes

Colui, che fol pregiò l’a/preforeffe,

E fà fatto da Dio tromba celefie

Poi che’l fuo chiaro volto

*

Alxando» da le valli feaccia l'ombra

Il biondo Apollo co’l fuo altero/guardo;

Un bel penster m’ingombra:

Parmi veder Giesù nel tempio involto

Fra faggi diſputar con parlar tardo:

E lei, per ch’io d’amor m’infammo,9° ar.

Verfar da gli occhi per letitia pianto:

«Questi conforti incontra i duri oltraggi

M’apportan questi faggi;

Lungi fchivando di Sirene il canto;

Che per folinghe vie |

Il bel gioven a Dio diletto tanto

Con le fue caste voglie, e fante, e pie

Vide il fentier de l’alte Hierarchie.

Alzato a mezo il polo

Il gran Pianeta co bollenti rai ,

Ch'uccide i fiori in grembo a primavera»

S’alcuno vide mai -

Crucciato il padre contra il rio figliuolo,

Così contemplo C H R 1 s r o in voce altera

Fredicando ammonir la plebe fera; *

A ' 3 E

**
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E cºl cenno » del qual l’Inferno pave,

Romper le porte d’ogni duro core,

Cacciando il vitio fore.

4Quanto ti fà a vedere, ò Alma foave

Gli error converst in cenere *

Dal caro figlio in habito sì grave? *

-Quanto beata fè chi le fue tenere

Membra a Dio confacrò, facrate a Prenere?

Et fe l’eterno foco |

Giunge tant’alto, ch’al calar rimira;

Ti ſcorgo»ð Signor mio fra i tuoi fratelli

Senza minaccit»od ira

Del tuo amor infiammarli a poro a poco;

E co leggiadri detti» e gravi » e belli

Render beati, epien di gratia quelli;

Lor rammentando pur la fanta pace.

La gioja del mio cor, ch’amo,G adors» v

Contemplo fra coloro,

Che i fanti efempi tuoi raccoglie, e taceº

o via dolcese ſpedita

Trovata gia nel vil ſecol fallace;

É ch’il primierofà 3 dal Ciel m’addits

Sol de l’Eremo la tranquilla vita.

Per voi, grotta felice»

Bofchi intricati, eº rovinati faff,

S 1 N N o veloce » chiare fonti » e rivia

Herbe, che d’altrui paffi

Segnate a me vedere unqua non lice;

Compagna fon di quelli fpirti divi»

cºbor la sà fanno in fempiterno vivi:

Et nel folarese gloriofo Lembo

- De la madre,del padrese del ſuo Die

Spero vedermi anch’io,

Sgombrata tutta dal terrestre membo;

23
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- E fra l’alme beate

* Ogni mio bel pen/fer riporle in grembo.

0 mie rimote» e fortunate frade,

Donde adopra il Signor la ſua pietade.

Quanto diftovre, efcalda il chiaro Sole»

Canzon è nulla, ad un guardo sì pio,

Cb’è Regina del Ciel, Madre di Dios
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S I º N o R, che infino a qui (tua gran mer

cede)

Con quefa vifa mia caduca » e frale

Spregiar m'hai fatto ogni belta mortale;

Fammi di tanto benper gratia herede,

Che fempre ami te fol con pura fede;

E ſpregie per innanzi ogni altro oggetto

Con uì verace affetto, *

Ch'ogniun m’additi per tua fida amantes

In questo Mondo errante;

Ch’altro non è fenza il tu’amor celefºe,

Ch'un procellofo mar pien di tempeste.

3/ſ nor» che di tua man fattura fei,

0v’ogni ingegno s’affatica in vanos

Ritrarre in verâ il tuo bel volto humanos)

Hør fol per difogare i destr miei.

Ad altri no, ma a me fola vorrei: *

Et feelfirmi il tuo celeste velo» . .

<$#al fà» quando dal Cielo

Scendefi ad habitar la bafa terra,

Et a tor l’huovº di guerra:

“Bue/fa gratia, Signor, mista conceſa, | * |

Ch'io mostri co’l miofil te a mefeſa.

Signor nel piano ſpatio di tua fronte

La bellezza del Ciel#

Si feorge ; e con giustitia inſieme unita ·

De l’alta tua pietade il vivo fonte;

E le pie voglie a perdonarcipronte. -

Ombre de i lumi venerandi, e facri, ,

Di Dio bei / mulacri,

Ciglia; del corfenestre; onde/ mostra

L’alma falute nostra:

- Occhi,
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occhi, che date al Sol la vera luce»

che per voi foli a noi chiara riluce.

ignor cogli occhi tuoi pien di falate

confo li i buoni,e3 ammonifei i rei

A darst in colpa di lor falli rei:

In lor s’impara, che coſa è virtute

O miase tutte l’altre lingue mutes

Perche non dite ancor de’ faoi capelli?

Tanto del Sol più belli»

„Quanto è più bello, e chiaro egli del Sole.

O chiome uniche» e fole;

Che vibrando dal capo infino al collo,

Di nuova luce fe ne adorna Apollo.

Signor da questa tua divina bocca

Di perle,e di rubini, efcon di fore

• Dolci parole ; ch’ogni affiitto core

Sgromban di duolo ;e9"fol piacer vi fiocca;

E di letitia eterna ogni un trabocca •

^ Guancie di for celefft adorne» e piane

“ A le ſperanze humane. -

Corpo in cui fi rinchiuſe il Cielose Dio,

A te con/acro il mio; |

La mente mia quaifà la tua statura,

* Con gli occhi interni gia ſcorge » e mifura,

Signor » le mani tue non dirò belle, -

Per non ſcemar cal nome lor belade;

- Mani, che molto innanzi ad ogni etade

Ci fabricar la Luna, il Sol, le Stelle:

Se queste chiare fon, quaifaran elle?

Felice terra, in cui le facre piante

· Stampar tant’orme fante;

A la vaghezza del tuo bianco piede

Il Ciel s’inchina e cede:

A 5 Fe
ریم
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Felice leis che con l’aurate chiome

Le cinfe; e /ºfcazed de l’afprefome.

Canzon, quanto fei folle, -

Poi, che nel mar de la belta di Die

Con uì caldo defo

credesti entrare:hor c'hail camin fm4rrite,

Restati fuor, che new ne vedi il lito.
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D ”Un'alto monte ; onde //eorge il mare»

Miro fovente io tua figlia Iſabella»

S’alcun legno /palmato in quellº appare »

Che di te Padre a me doni novella.,

Ma la mia adverfa, e di/pietata fella

Non vuol, ch’alcun conforto poffa entrare

Nel trifio cor, ma di pieta rubella

La calda fpeme in pianto fa mutare.

Ch'io non veggo nel mar remo » ne velas

(Coff deferto è lo infelice lito, )

Che l’onde fenda, o che la gonf al vente.

Contra fºrtuna allhor fpargo querela,

Et ho in odio il denigrato/fto ;

Come fola cagion del mo tormento.
* ്പ

stuan
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Ο Uanto pregiar ti puois Siri wio amai

De la tua ricca , e fortunata riva :

E de la terra · che da te deriva

Il nome ch’al mio cor boggi è sì gratº: .

s’ivi alberga colei, che’l cielo iratº

Può far tranquillo, e la mia ſpeme viva

Malgrado de l'acerba » e cruda Divº,

ch’ogni hor s’efalta del mio baffofatº

Non men l’odor de la vermiglia Rºſa

Di dolce aura vital nodriſce l'almas

che foglian farſ i ſacri gigli d'ºrº:

Sarà per lei la vita wis giojoſa»

Dé gravi affanni deporrò la falva”

E queste chiome cingerà d'allorº
- *

*

· á

-
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On fol il ciel vi fu largo, e cortefe.

Caro Luigi henor del ſecol no/?ro,

Del raro fºil, del ben purgato inchiostro,

Ma del nobil foggetto, onde v’acceſe.

-

Alto Signorse non humane imprefe

Ornan d’eterna fronde il capo vostro :

Cofe più da pregiar che gemme, od ostro,

Che da i tarli » e dal tempo fon’ off:fe.

Il facro volto aura foave inſpira

Al dotto petto , che lo tien fecondo

Di glorioſ » anzi divini Carmi, *

Francefco è l’arco de la vostra lira ;

Per lui fete hoggi a null’altro fecond

E potete col fon rompere i Marmi.

* Ε0γ
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Ortuna, che follevi in alto fato

Ogni depreſſo ingegno,ogni vil core;

Har fai cbe’l mio in lagrimese’n dolore

Yiva più che altro affitto» e fconfolato.

Veggio il mio Re da te vinto » e prostato

Sotto la rota tua pieno d’horrore;

Lo qual fra gli altri Heroi era il maggiºre,

Che da Cefare in qua faſe mai fato.

Son Donna, e contra de le Donne dico ;

Che tu fortuna bavendo il nome nostros

Ogni ben nato cor bai per nemico.

E ſpeſſo gride col mio rozzo inchiostro;

Che cbi vuole effer tuo più caro amico,

Sia degli huomini horrendo,e raro mofre.

奕
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粥設篷

Ceo ch’una altra volta o valle infernà;

O fiume alpestreso rovinati faſis

O ignudi ſpirti di virtute » e caff,

Udrete il pianto » e la mia doglia eterna

Ogni monte udirammi, ogni caverna;

Ovunqu’io arreſti,ovunqu’to mova i paſ:

Che fortuna, che mai falda non/faff,

Crefce ogn’hor il mio mal,ogn’bor l'eterna.
്പ്

Deh,mentre, ch’io mi lagno e giorno, e nøtte»

O fere» o faff, o borride ruines

O felve incolte » o folitarie grotte:

Plule e voi del mal no/stro indovinea

Piangete meco a voci alte interrotte

Il mio prà d’altro miferando fines

Τογ
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orbido siri,delmio mal ſuperbo;

Hor ch'io fento da preſſo il fîn amaro ,

Fa tu nato il mio ditolo al Padre caro »

Se mai qui’l torna il fuo defino acerbo.

„Dilli,come morendo difacerbo

L’a/pra fortuna» e lo mio fato avaso i

E com efempio miferando , e raro

Nome infelice a le tue onde ferbo.

Tofo ch’ei giunga a la faſofa rivas

(A che penfar m’adduciso/era/fella;)

Come d’ogni mio ben fon caſa» e priva

--)
-

inqueta l’onde con crudel procella,

E di me accrebber si mentre fu viva;

Won gli occhi no » wa i fiumi d’Iſabella.

*

ફેં
WĠ

ଚ୍ଯ



-
-
-
-

*
*

* *





量

|

·

|
-
*
|
×

|
|

|
-
·

-
-
-
-
|

|
×

/
*

·
|
-

|
-
|

*
|

|
-
|
|
-

|

*

|
-
*

·

·
，

!

|
-
|
-
ノ
*
…
'

!

·
|
-
|

1

|

·
|
×

|

|

-
-
-
-
-

|
-
！

·

*
|

\
|

！

|
-
·

|

|

||
-
|
-
“
,

|
-
*

|
-
/
*
/

|
-

·
|
-

~
|

·
|
-
|

|
-
|

\

|

|
-
-
-
-
-
*

·
·
|
-

*
*

{
·

→

：
-
）
：
-
）
-
-
-
-
-
-
-
*
*

-
-
*
-
。
—
—
-
-
-
-
-
-
|
-
|
-
!





౪౫

|

I N c a gli fdegni, es l’odio vostro antico

C A R L o, G F R A N C E s c os il nome

* facro,G" fanto -

Di CHRIsro,es difua fè vi caglia tanto». ,

Quanto a voi più d’ogni altro è fato amicºs

L’arme voffre a domar l’empio nemico

Di lui fan pronte;tº non tenete in pianto

Non pur l’Italia;ma l’Europa, est quanto

Bagna il marscinge valle, o colle aprico.

Il gran Paffor; a cui le chiavi date

Furon del cielosa voi s’inchina,e3" prega »

Che de le greggiefue pieta vi prenda.

Paſſa pià de lo sdegno in voi pietate

Coppia realse un fol desto v’accenda

Di vendicar chi CHRIsro ſprezzapeº niega :
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L“ bella Flora,che da voi fol ſpera s

Famost Heroisey libertate,G pace,

Fra ſperanza, G timor / struggeseg' face;

Et ſpeſſo dice hor manſuetashorfera;

6 de'miei figli faggiastº nobil fchiera,

Perche di non feguir l’orme vi piace

Di chi col ferros G con la mano audace

Vi fè al mio fcampo aperta fra da, G vera ?

Perches? tardi al mio foccorſo andate?

Gia non produff voi liberi,G" liesi;

Pesche laſciafie me fervase” dolente?

Quanta ſa in voi virtù dunque mostrate;

Et col configliost9" con la man poffente

Fate libera mesvoi falvi, eº queti.

3N影
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Ero albergo d’amor»occhi lucenti,

Del fale viver mio fermo ritegno

Αυοι ricorrοσθ' αυoi/cmpνε τέg κ.0,

Per trovar qualche pace a miei tºrmenti:

Ch’a l’apparir de’vofri raggi ardenti

Manca ogn’affanno ogni grąvofo fdegnº;

Et di tal gioja poi refa il cor pregno»

Che loco in me non han Anſer dolenti.

Da voi folo procede; occhi beati

Tutto quel benscbe’n questa mortal wit4

Può darmi il cielo, G mia benigwa fºrte:

Siatemi adunque più corteſ, 9 gratis

Et col fplendor de la belta infinita -

Liberaie il »io cor d'acerba mºrte:
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Entre da vaghi» t9 giovenil penſer? .

Fui nodrita bor temendo,hora ſperando,

Piangendo hor tristaseº hor lieta cantanqo

Da defír combattuta horfalſ,bor veri.

Con accenti fogai pietoſ,es feri

I,concenti del corsche/peſſo amando

Il fuo male affai più,che’l ben cercando

Confumava dogliofa i giorni interi •

Her ehe d’altri penferi, G’ d’altre voglie |

Paſco la mente, i le gia care rime

Hòposto,er a lo stil Alentio eterno

Éł s’all’hor vaneggiando à quelle prime

Sciocchezze intest, bora il penſer mi toglie |

La colpa paleſşndo il dug/o interna,

Hono
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- | | Onorate acquestº voi litt beati,

ovel ciel più tranquillo,es pfºfereno,

Che’n altra parte / dimoffrage a pieno

Sparge i faoi doni a tutti altri negati.

Se i verst miei fºſfèr di stil si ornati,

Come di buon voler»l’almo,G ameno

γο/ro/fto di gratie, G valar pieno

Farian eterno»G" voi cari,G” pręgiati,

Ma le mie roche rimese’l bafo ingegno

Troppo imeguali a vostra grande altezza

Non ardifcon cantando andar tant’alto:

che ragionar di voi non fora degno --- -

Qual/i voglia gran fiul pien di dolcezza:

Però

3 }

con l’alma fol v’hºnoro, e efalta,

#器
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Alvēder voi, occhi fereni,9 ehiari

Nafee un piacer ne l’alma,un gaudio tale

Ch’ogni penasogni afanno,ogni gran male

Soavi tengo;e9" chiamo dolci»é9 cari.

Dal non vedervi pºi Joavi,e9 rari

Lumi del viver mio ſegno fatale .

In sì fiero dolor que/Palma fale,

€b’i giorni miei fun più»ch’affestio amari.

AQuanto contemplo voi fol vivo tanto,

Liapide felle mie foavises liete:

JE’l refo de la vita è affannistº pianto.

Però fe di vedervi hò vì gran fete

Nun v’ammirate: ch’ognun fagge quanto

Più può il morir,dei qsal voi feberzxo fete.

3}
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Onna gentil,che così largamente

De le doti del ciel foffe arricchitas

Che per mostrar la forza fua infinita

Fece voi così rarast9 eccellente,

彎
-

?

Fuggan da vostra alteraseº real menie

Tutti i penſer, ch’a darui ofeura vite

Foffer bafanti perche homai finita

E” la guerra di lui trofpo poſſente»

E fe fin hor con mille oltraggi,ey onte

V”ha wostrato fortuna il fero volte

Stato è fol per prouar l’alto valores

Che’n voi foggiorna;hor la ferena fronte

Vi valgesê9 del ſuo error pentita molto

AQuantº fà il mal, tanto fia il ben maggiore ,
**
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CCHI lucenti,G" belli,

Come effer può ch’in un medeſmo i/?ante

Wafcan da voi sì nuove forme» t9 tante?

Lietismefifuperbishumil’, altieri

Vi mostrate in un punto;onde di ſpene»

Et di timor ne emplete ;

Et tanti effetti dolci,acerbisë” fieri

Wel cor arfo fer voi vengonó inſieme

Add og n’hor che volete,

Hor poi che voi mia vita, G’ morte fete

Occhi felici, occhi beati, G. cari,

Siate fempre fereni, allegri, G’ chiari.

A
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E quando per Adonesover per Marțe

Arfe Venere bella

stato fofi Signor vifo da lei »

-Quell’ardente facella

sõl per te, che di lor più degno fei,

Arfa,e accefa l’havrebbe in ogni parts:

Perche ne l’armi il bellicofo Marte

Vinci d’affai; G’ di bellezza Adone

Cede al tuo paragone .

Dunque fel ciel t’aſpira, 9 fi immortale;

Maraviglia non è, poi che fei tale.
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E pià fanno apparir quei duo bei lumi,

Che pon raffère mar mia vita oſcura;

At d’ogni oltraggio human faría ſecara,
|-
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Temo,ch'anzi il ſuo di non fi confumi.

Et pria fenz’acqua correranno i fiumi;

Ne il mondo havra pià di morte pauras

Et la legge del ciel,cb’eterna dura»

Si rompera qual nebbia al vento,º fami:

Ch'io poſſa ſenza lor vivere un’hora;

Ghe pur ſon la mia ſcorta:9 per lor foli

-La via di gir al ciel feorgo-Gº imparo.

0 stellabòfato del mis mal si avaro,
8 - - - • |

Che’l mio ben m’alloniani, anzi m’involi,

Fia mai quel dì, ch’io lo rivegga,o mora ?

છેહમાં

இ.இ

– Pafcia
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ofia che’l mio destinfºrmoses fatale

vuol chỉio fur v’amise che fer τοί //piri,

Quella pieta nel pettº amer v’inſpiri,

Che conuien al mio duol grave»Ü” mortale.

Et faccia che’l voler vostrºfa eguale
A gli amorostardenti miei de/fri:

Poi creſca quanto vuol daglia:S martiri;

che più d’ºgni altro ben dolce ſia il male.

El ſe talgratia impetrosalmº miºfile,

Żwefan più lieto, G’ glorioſo fatº

Djede Amor,o Fortuna al mondº mai:

Et quanti per adietro afanni, G’ gººi

Éatito ha il cor,ond ei fºdolfe, 9 duole»

chiamera dolcise” lui ſempre beatº.

- ºk;
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Celfe da tutta la fatura gente

Gli eletti fuoi l’alta bonta infiniſta

Predefinati a la futura vita

Sol per voler de la divina mente.

Questi tali poi chiamases dolcemente

Seco gli unifce,G a ben far gl’invita,

Won per opra di lor faggia o gradita »

Ma per voler di lui troppo clemente;

Chiamando gli fè giusti, e giusti poi

Gli effalta sì, ch’a l’unico fuc figlio

Gli fà conformist9"poco men ch’eguali.

Qual dunque potrà mai danno,operiglio

Ne l'ultimo de gl’alt. i e/?remi mali

Da Christofeparar gli eletti fuoi?
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